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◆Agghiaccianti i dati dell’anno passato:
novanta vittime ogni mese
E solo in lieve calo rispetto al 1997

◆Milano e Brescia le città più colpite
La maggior parte degli infortuni
riguarda chi ha tra i 18 e i 34 anni

◆E da Brescia parte la risposta sindacale
con il lancio di una piattaforma sicurezza
da estendere nella contrattazione integrativa

IN
PRIMO
PIANO

Morti sul lavoro, sono tre al giorno nel ’98
La Lombardia in testa alla classifica nera. Autocritica Cgil: «Serve una svolta»
DALL’INVIATA
ROSSELLA DALLÒ

BRESCIA Quasi novanta morti
sul lavoro ogni mese lo scorso an-
no in Italia. In leggero calo sul ‘97,
masempretroppi.Ilrecordancora
unavoltaspettaallaLombardiaea
Milano che condivide la tragica
posizione di capofila con Brescia.
Dove, in più, da oltre un lustro la
media annuale degli infortuni
tocca i 26mila casi, di cui più della
metà interessanogiovani tra i18e
34 anni. Qui, i sindacati sono da
anni attenti alle tematiche della
sicurezzanei luoghidilavoro.Pur-
troppo, ammette Gianni Pedò se-
gretariogeneraleCgil, «anchecon
insuccessi» e comunque in modo
insufficiente. Per questo la Came-
ra del lavoro fa autocritica, rilan-
cia il problema e mette sul piatto
una vera e propria «Piattaforma
per lavorare nella dignità e nella
sicurezza». Primo atto di una stra-
tegia sindacale che focalizza su
questi temilacontrattazionedise-
condo livello, un convegno ini-
ziato ieri (prosegue oggi con il sot-
tosegretarioalLavoroClaudioCa-
ron, il senatore Carlo Smuraglia e
Betti Leone della segreteria nazio-
nale Cgil) per riportare al centro
delle azioni di tutte le parti incau-
saladignità, l’incolumitàelasalu-
te fisica e psichica del lavoratore
dopo anni di subordine alle logi-
che del profitto. La piattaforma
parte da Brescia, ma avendo in
moltipunti«unintrecciodivalore
nazionale», si chiederà alla Cgil
nazionaledifarsenecarico.

Da un’indagine di massa nel
mondo del lavoro bresciano di-
pendente e autonomo - condotta
percontodellaCgildalricercatore
ElioMontanari -emergeintuttala
suadrammaticitàche«dietroogni
morte - esordisce così la relazione
del segretario Dino Greco - si cela
un groviglio di violazioni, di ina-
dempienze, una condizione rou-
tinaria,abitualedirischioediperi-
colo». Ovvero, «nulla che abbia a
che fare con il caso, con la fatalità,
conl’imprevedibilità».

Ma la ricerca va ancora più nel
profondo. Infatti, evidenziacome
per il64%deilavoratoridell’indu-
stria e il 54% dei servizi esiste una
stretta relazionefralavorosvoltoe
le sofferenze o malattie denuncia-
te; oltre la metà pensa che la pro-
pria salute sia a rischio a causa del
lavorocui si èadibiti equestodato
aumenta là dove la prestazione si
fa vincolante, ripetitiva, dequali-
ficata,eaturnialternati.Peresem-
pio, il 75%accusa insonnia,ansia,
depressione, irritabilità; il rumore
è un problema irrisolto per il 46%
dei lavoratori dell’industria; il
65% degli addetti ai videotermi-
nali (l’87% nell’intermediazione
finanziaria, il 70% tra i bancari)

soffredidisturbivisivi.
Sono tutti malesseri e sofferen-

ze, tra l’altro, ancora esclusi dalle
tabelleInail(«colpevolmente»,af-
ferma Greco ricordando una sen-
tenza della Corte Costituzionale e
ordinanze dello stesso istitutoche
in parte aggiornano le patologie
ammesse).Elegatiafilodoppioal-
l’organizzazione del lavoro, agli
orari, alle condizioni ambientali e
non ultima alla «destrutturazione
dei rapporti di lavoro».Perciò, an-
nuncia il relatore, la prossima sta-
gione di contrattazione integrati-
va dovrà «segnare un punto di
svolta» per il diritto (e la tutela) al-
lasalute.E,avverte,«nonsoloperi
dipendenti diretti ma anche per
quelli delle aziende appaltatrici e

fornitrici». Il ri-
chiamo, il più
evidente, è alla
pratica dell’ap-
palto selvaggio
e del massimo
ribasso nell’e-
dilizia. Contro
cui sindacato e
Collegiodeico-
struttori han-
no varato un
protocollo, per
leoperepubbli-

che, che prevede regole rigide, co-
me il registro delle presenze in
cantiere per impedire il lavoro ne-
ro, e sanzioni pesantissime com-
preso il sequestro del cantiere e
l’immediata rescissione del con-
tratto (acascata su tutte leaziende
interessate).

Tuttociòchiamaincausainpri-
mo luogo il mondo imprendito-
rialealquale il sindacatochiededi
«cooperare». Soprattutto, di ri-
muovere abitudini e comporta-
menti «refrattari ad una reale pra-
tica della prevenzione», a iniziare
dalla secretazione del documento
di valutazione di rischio ambien-
talecheinvecedeveesseremessoa
disposizione del rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza (Rls)
e degli esperti di sua fiducia. Per-
ché, dice Greco, «la sicurezza e il
lavorononsonoinalternativa».

Alla Asl, che a Brescia ha sotto-
scritto due mesi fa un accordo per
il rilanciodei servizi di tutela della
salute nei luoghi di lavoro, la Cgil
chiede di riprendere «con slancio
rinnovato il controllo e la repres-
sionedelleviolazionidella legge»,
mentre si appella ai medici di fa-
miglia perché si attivino per «co-
struire la storia lavorativa» delle
persone affette da tumori che po-
trebbero avere un’origine profes-
sionale. Infine, dalla magistratura
si vuole una maggiore attenzione
alla«partelesa»,nonchédirimuo-
vere i «troppi ritardi che - denun-
cia Greco - producono prescrizio-
ni, facilità di inquinamento delle
prove,archiviazioni».

Anche in Europa produttività
e precarietà causano malattie
Secondoun’indaginedellaFondazioneeuropeaper ilmiglioramentodelle
condizioni di vita e di lavoro condotta su campioni di mille lavoratori per
ciascun paese dell’Unione, altre confinenon si sta poi tanto meglioche in
Italia. I problemi di salute segnalati più frequentemente sono: il mal di
schiena(30%dei15.800intervistati), lostress(28%), idolorimuscolaria
bracciaegambe(17%).Edesattamentecomedanoi,sonoperlopiùasso-
ciati a cattive condizioni di lavoro. L’assenteismo determinato da queste
affezioni, inmedia4giornipersiperciascunlavoratore, interessaannual-
mente quasi un addetto su quattro (23%). Anche il lavoro ripetitivo e mo-
notonosimantieneelevato:rispettivamenteinteressa il37%eil45%della
popolazioneattivaovveropiùdi50equasi70milionidi lavoratori.Benché
increscita, denuncia laFondazione, l’autonomiasul lavororestanelcom-
plesso scarsa. E soprattutto il lavoro è fortemente dominato da vincoli
esterni,ecioé iclientienonpiù lemacchinesonoi fattorichedeterminano
i ritmi lavorativi. Anche nel resto d’Europapiù industrializzato laprodutti-
vità è il parametro dominante. In gran parte da questo dipende anche il
fattoche laprincipalecaratteristicadell’organizzazionedel lavoroèlasua
distribuzione: orari irregolari, lavoro durante i fine settimana, turni not-
turni.Aciòsiaggiungeche,nonostanteledifferenzeespecificitànaziona-
li, cresconoil lavoroprecarioe«lecattivecondizioniambientali lavorative
che contraddistinguono gli impieghi precari». Fra queste si citano, tra
l’altro, vari fattori fisici di rischiocome il rumore, levibrazioni, il trasporto
dicarichipesantieambientinonadeguati. R.D.

■ SEGRETARIO
DI BRESCIA
«Sicurezza
e lavoro
non devono
essere visti
come fossero
in alternativa» IL CASO

Altri due operai muoiono
in lavori di subappalto Enel

SEGUE DALLA PRIMA

voto unanime. Ma le ripercussioni nei media e
nel paese sono state vicine allo zero. Da quasi
dieci anni, le nazioni dell’Unione europea sono
impegnate ad applicare una Direttiva tesa a
migliorare e uniformare, in questo campo, le
misure di salvaguardia e di prevenzione. Essa
contiene princìpi innovativi, quali l’accerta-
mento preliminare delle conseguenze di ogni
attività e di ogni innovazione, e la comparteci-
pazione di imprese e lavoratori, per migliorare
le condizioni extraeconomiche del «patto so-
ciale» per tutelare l’integrità e la vita di chi la-
vora. L’applicazione della direttiva europea
ruota in Italia intorno al «Decreto 626», ben
noto nel mondo della produzione e dei servizi.
Non c’è quasi azienda che l’abbia ignorato,
sindacato che non se ne sia occupato, servizio
sanitario o ispettivo che non ne sia stato coin-
volto. Ma il numero annuo degli infortunati
ha continuato a mantenersi poco al di sotto di
un milione all’anno, e il numero dei morti in-
torno a mille. Molto impegno normativo e am-
ministrativo per «mettersi in regola», e ben po-
chi risultati. Perché? Una risposta utile all’og-
gi, forse, si può trovare ricorrendo a un altro ri-
ferimento retrospettivo.

Quarant’anni fa, nel pieno del «miracolo
economico», sollevarono diffusa indignazione
le cifre delle vittime dell’espansione selvaggia:
un milione e mezzo di infortunati, molti dei
quali costretti all’inabilità permanente, e
quattromila morti all’anno, quasi uno ogni
due ore. In un memorabile convegno, Luciano
Lama ammise che il sindacato aveva un gros-
so debito verso queste vite umane perdute o
menomate. Negli anni successivi, prima anco-

ra del Sessantotto, vi fu un impegno straordi-
nario della Cgil e delle altre confederazioni,
dei partiti di sinistra, degli intellettuali e di
molti Comuni, e una lotta di massa culminata
in migliaia di azioni locali e in due grandi
scioperi generali. Il tema centrale fu: «La salu-
te non si vende». In altre parole, noi vendiamo
e contrattiamo la forza-lavoro, non la nostra
vita. Se gli omicidi bianchi sono poi calati a
un quarto, e gli infortuni sono stati ridotti di
numero e di gravità, si deve soprattutto a que-
sto movimento.

Irripetibile, e non si può vivere guardando al
passato. Ma oggi, se valutiamo la situazione
in rapporto alle tecnologie, che possono essere
dieci volte più sicure, e in rapporto alla diffu-
sione delle conoscenze e alla qualità delle nor-
me preventive, che sono molte volte migliori,
possiamo dire che le cifre segnalano l’accumu-
lo di un altro debito, che non riguarda solo i
sindacati ma le aziende, le istituzioni pubbli-
che, gli organi ispettivi e repressivi, la cultura.

Nel conto passivo, oltre agli infortuni, c’è
ben altro. C’è il fatto che il lavoro, quando è
insoddisfacente, malsano, ripetitivo, privo di
gratificazioni e di stimoli, logora precocemente
la vita, e non solo quella di chi è esposto a ri-
schi specifici di malattia o di infortunio. La
documentazione presentata al convegno di
Brescia ha messo in particolare evidenza que-
sto fenomeno, e le statistiche mostrano che in
quasi tutti i paesi vi sono 5-6 anni di vita in
meno, tra chi nel lavoro può esprimere se stes-
so e chi invece è frustrato, materialmente e spi-
ritualmente, nella sua attività quotidiana e in
ciò che essa induce nel sistema delle sue rela-
zioni. Ciò accade quando egli ha un lavoro, e
ancor più quando lo perde. È giusto parlare di
flessibilità, e volerla governare. Ma nessuno ha
il diritto di flettere e piegare la vita umana al
punto da spezzarla.

GIOVANNI BERLINGUER

TANTO IMPEGNO
POCHI RISULTATI

ROMA Stavano riparando il loro autocarro,
quando una barra li ha «arpionati», sbat-
tendoli con violenza contro il cassone del-
l’automezzo. Sono morti così Salvatore Vi-
cale (35 anni) e Giuseppe Spena (36 anni),
verso le11,30di ierimattina. Idueeranodi-
pendenti di una ditta di Bergamo, che sta
compiendo, insubappalto, lavoridiposadi
cavi elettrici per conto dell’Enel di Bologna
nella zona del Comune di Medicina. Sono
gliultimiduenomi,chevannoadallungare
latristelistadi«mortibianche».

In base alla ricostruzione dei carabinieri
di Bologna, al momento dell’incidente i
due operai stavano cercando di riparare un
guastoall’autocarroIvecoparcheggiatonei
pressidi uncantiereedileaMedicina. Ilvei-
colo da ieri sera presentava alcuni proble-
mi. I due stavano lavorandoconunmartel-
lo sotto il cassone del mezzo, dopo averlo
sollevato; inavvertitamente si sarebbe
sganciataunasicuraelabarrastabilizzatrice
si sarebbe improvvisamentealzata,«aggan-
ciando» i corpi dei due operai e sbattendoli
con violenza contro il cassone. L’incidente
nonavrebbeavutotestimoni:alcunioperai
delcantiereattiguosonoaccorsidopoavere
sentito il rumore provocato dal cedimento
della sbarra e hanno dato l’allarme. Imme-
diatol’appellodellaCgildiBolognaperuna
vigilanza severa sulla sicurezza nei cantieri.
In particolare sulle aziende che lavorano in
appalto o subappalto, che - secondo il sin-
dacato bolognese - devono essere vincolate

al rispetto di regole precise indicate espres-
samente nel capitolato. Questa necessità -
sottolinea laCgil - richiamadirettamentela
responsabilità delle aziende appaltatrici,
subappaltatrici e della stazione appaltante,
nessuna delle quali può chiamarsi fuori, e
«si pone in modo tanto più impellente in
una realtà, quale quella bolognese, in cui è
avviata o sta per avviarsi una mole enorme
di lavoripubbliciper lacostruzionedigran-
di opere, che inevitabilmente vedono la
presenzadiffusadiappaltiesubappalti».

Esempresulle«regoledegliappalti»pun-
ta il dito anche la Camera del lavoro di Po-
mezia-Castelli-Colleferro, a seguito dell’in-
cidentemortaleavvenutomercoledìscorso
in un cantiere di Subiaco. «Non risulta al
sindacato - scrive la Cgil - che il comune di
Subiaco abbia mai richiesto alla Cassa edile
di Roma e provincia, prima della partenza
del cantiere, le posizioni dei lavoratori im-
piegati, come prescrive la legge 55/90».
L’impresa per la quale lavorava l’operaio
morto mercoledì stava portando a compi-
mentounappaltopercontodelComunedi
Subiaco sulla rete fognaria cittadina. «La
Cgil e la Fillea territoriali - fa sapere il sinda-
catoinunanota-hannochiestounurgente
incontro al sindaco e all’assessore ai lavori
pubblici. La richiesta verte sulla necessità,
dichiarata dal sindacato, di affrontare, pre-
venendo, le irregolarità e le inadempienze
presenti ormai nella maggioranza delle
operediappaltopubblico».


